Mezzogiorno

Sul Mezzogiorno, il Governo, con la prossima legge finanziaria, non può sbagliare. E’ un allarme e, insieme, una indicazione che scaturisce dai dati della realtà. Nel quadro di complessivo arretramento e degrado del Paese, il Mezzogiorno ha pagato un prezzo più pesante e reso sempre più evidente e drammatico dalle cronache che riguardano l’economia, la società e la politica.

Quasi la metà delle famiglie del Sud ha un reddito sotto la soglia di sopravvivenza, la disoccupazione più del doppio rispetto al Nord, 80.000 giovani, ogni anno, lascino il Sud in cerca di lavoro, portandosi dietro il bagaglio culturale e professionale: una vera e propria rottura degli equilibri precari che avevano, in qualche modo, retto negli anni passati.
Cadono gli investimenti pubblici e privati, chiudono attività produttive; cresce solo il lavoro nero e la criminalità, quella organizzata e la microcriminalità da marginalità e miseria. Si manifesta, nelle forme drammatiche e cupe giustamente denunciate dalle inchieste di giornalisti coraggiosi, la realtà del neoschiavismo come forma della organizzazione del lavoro e della produzione, in agricoltura e non solo.
La Pubblica Amministrazione e le Istituzioni, come segnalano le cronache delle ultime settimane, sono spesso terreni di un intreccio perverso di interessi e di affari che ne minano la credibilità.
Quella nozione di “borghesia mafiosa”, coniata dal Procuratore Antimafia Grasso, che era apparsa eccessiva a taluni politici e commentatori, definisce con efficace drammaticità la condizione di perversa commistione di interessi pubblici e privati volti a determinare un controllo “coloniale” dei poteri e della politica sulla società.

Per questo sarebbe fuori strada qualsiasi progetto che affidasse la risposta a questi problemi ad una generica ripresa dell’economia del paese. L’esperienza ha dimostrato che questa tesi non ha mai retto.

C’è bisogno di un salto di qualità, peraltro abbastanza definito nel programma dell’Unione.

Certamente c’è bisogno di una consistente quota di finanziamenti per le infrastrutture ferroviarie, viarie e portuali, in alternativa al devastante Ponte sullo Stretto, che sorreggano uno sviluppo di qualità nuova. Certamente bisogna attivare un piano di interventi sociali, dalla rete di scuole materne alle forme di sostegno alle famiglie e ai giovani, dal prosciugamento delle aree di precariato nella Pubblica Amministrazione al potenziamento e qualificazione delle strutture sanitarie sottratte al controllo privato e, spesso, della “borghesia mafiosa”.  
Queste misure debbono reggere un piano di sviluppo delle attività produttive alternativo ai programmi e ai progetti in atto. Il Sud non può essere la piattaforma delle produzioni “sporche” che servono al paese. I gassificatori e i termovalorizzatori progettati bisogna sostituirli con impianti di produzione di energia solare, eolica, da biomasse, localizzando nel Sud le produzioni delle apparecchiature necessarie, ad alto tasso di innovazione tecnologica e forti contenuti professionali.
Il Piano Energetico Regionale della Puglia di Nichi Vendola può essere un punto di riferimento forte. 
In questo modo il Mezzogiorno può contribuire validamente alla politica energetica che serve al paese, conservando quelle risorse ambientali e culturali da valorizzare con l’agricoltura ed il turismo di qualità.
E se è vero, com’è vero, che il futuro delle produzioni manifatturiere nel nostro paese è legato ai prodotti di qualità, il Mezzogiorno, anche per la vocazione naturale mediterranea, ha i requisiti ambientali e culturali per riceverle. Si tratta di invertire la logica che fu propria della politica industriale degli anni ’50 e ’60.

Ma tutto questo ha bisogno di un Piano, di una struttura di governo che veda associate le Regioni ma chiuda il devastante capitolo degli interventi “a pioggia”, scoordinati, non verificati nelle premesse, nella fattibilità e, perfino, nella realizzazione. Quel capitolo ha prodotto ulteriore degrado clientelare e solo qualche, eccezionale e meritoria realizzazione. Va bene trovare un criterio che differenzi il beneficio derivante dalla manovra sul “cuneo fiscale” a vantaggio delle imprese del Sud che stabilizzino l’occupazione; ma gli ulteriori interventi a sostegno delle imprese debbono rispondere a criteri verificati nel progetto e verificabili nella realizzazione. Non possiamo permetterci il lusso di sprecare risorse a vantaggio della speculazione che, peraltro, alimenta la cattiva politica.
Deve partire da qui una nuova politica meridionale, capace di ridare senso e fiducia alla società che ha subito il degrado della politica, dell’economia e delle Istituzioni. La riforma della politica è parte integrante della riforma dell’intervento nel Mezzogiorno. Questa è la risposta che l’Unione deve alle popolazioni del Sud, il segnale forte di discontinuità con il berlusconismo e con tutte quelle forme di organizzazione clientelare e personalistica del potere. Non possono essere solo le inchieste della Magistratura a segnalare l’allarme su fenomeni largamente diffusi, generalmente noti e tali da determinare disaffezione, di commistione tra affari e politica alla ricerca del consenso: è aperta una “questione democratica”.
Per questo, Rifondazione Comunista-Sinistra Europea darà vita ad una Conferenza dei propri rappresentanti nelle Istituzioni con i gruppi dirigenti nei territori, chiamando al confronto ed alla collaborazione tutte le forze sociali ed intellettuali che sono interessate a costruire l’alternativa di società necessaria per un nuovo Mezzogiorno.
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